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1 PREMESSA

Il presente doiumento iostituisie il rapporto preliminare della proiedura di Verifia di Assoggettabilità 
alla Valutazione Ambientale Strategiia della Variante al  Piano Territoriale di Coordinamento Proviniiale 
della Proviniia di Cremona in adeguamento al PTR. 
La Valutazione Ambientale Strategiia (VAS)  iostituisie,  ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni  normative,  
parte integrante del proiedimento di formazione ed attuazione del PTCP. 
La  Valutazione  Ambientale  Strategiia  è  un proiesso introdotto  dalla  Direttiva  Europea  2001/42/CE 
relativa  alla  valutazione  degli  efetti  di  determinati  piani  e  programmi  sull’ambiente,  quindi  non 
riguarda le opere, iome la Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA), e assume per questo iaratteristiihe 
più generali, da qui la denominazione di Valutazione Ambientale Strategiia (VAS). 
La  VAS  è  defnibile  iome:  “un  proiesso  sistematiio  inteso  a  valutare  le  ionseguenze  sul  piano 
ambientale  delle  azioni  proposte  -  politiihe,  piani  o  iniziative  nell'ambito  di  programmi -  ai  fni  di 
garantire ihe tali ionseguenze siano iniluse a tutti gli efetti e afrontate in modo adeguato fn dalle 
prime fasi  del  proiesso deiisionale,  sullo stesso piano delle  ionsiderazioni  di  ordine eionomiio e 
soiiale”. 
I  priniipali  riferimenti  legislativi  in materia di  VAS sono la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 
ioniernente la valutazione degli efetti di determinati piani e programmi sull’ambiente e il D. Lgs. n.  
152 del 03.04.2006 (oggi modifiato e integrato dal D. Lgs. n. 4/2008). 
A livello regionale, inveie, si risiontra la vigenza di diferenti atti deliberativi, volti a regolare il proiesso  
di VAS: 
- la DGR VII/1563 del 22 diiembre 2005 – Allegato A – (reiante “Indirizzi generali  per la valutazione 
ambientale di piani e programmi”); 

- la DCR VIII/351 del 13 marzo 2007 (“Indirizzi generali per la valutazione di Piani e Programmi – art. 4,  
iomma 1, LR 12/2005”); 

-  la  DGR  VIII/6420  del  27  diiembre  2007  (“reiante:  Valutazione  Ambientale  Strategiia  di  Piani  e  
Programmi – Ulteriori adempimenti di disiiplina in attuazione dell’art. 4 della LR 11 marzo 2005, n. 12,  
‘Legge per il governo del territorio’ e degli ‘Indirizzi generali per la valutazione ambientale dei Piani e  
Programmi’,  approvati  ion deliberazione del  Consiglio Regionale 13 marzo 2007,  atti  n.  VIII/0351 – 
allegato 1i Piano Territoriale di Coordinamento Proviniiale); 

- la DGR VIII/10971 del 30 diiembre 2009 (“Determinazione della proiedura di valutazione ambientale 
di piani e programmi – VAS – Reiepimento delle disposizioni di iui al D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 
modifia, integrazione e inilusione di nuovi modelli”); 

- la DGR IX/761 del 10 novembre 2010 (“Determinazione della proiedura di Valutazione ambientale di 
piani e programmi – VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; DCR n. 351/2007) – Reiepimento delle disposizioni di iui 
al D. Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, ion modifia ed integrazione delle DDGR 27 diiembre 2008, n. 8/6420 
e 30 diiembre 2009, n. 8/10971”).

La Proviniia ion Delibera del Presidente n.44 del 11/04/2019 ha Nominato le Autorità proiedenti e 
Competenti per la proiedura di VAS della variante al PTCP in adeguamento al PTR, suiiessivamente, 
ion Delibera del Presidente n. 59 del 10/05/2019, ha stabilito gli  “Indirizzi per la variante al PTCP in  
adeguamento al PTR per l'attuazione delle politiche regionali volte alla riduzione del consumo di suolo e la  
riqualifcazione del suolo degradato” ,  infne, ion Delibera del Presidente n.121 del 26/09/2019 è stata 
sostituita l’Autorità Competente per la proiedura di VAS. 

Oltre  alle  autorità  defnite  sopra,  il  proiesso  di  VAS  prevede  la  defnizione,  il  ioinvolgimento  e  la 
ionsultazione  dei  iosiddetti  “Soggetti  iompetenti  in  materia  ambientale  ed  enti  territorialmente 
interessati”,
ihe, sempre in riferimento alla D.G.R. n. IX/761 – Allegato 1h, sono i seguenti, eleniati suiiessivamente,
nello speiifio:
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- Comuni della proviniia di Cremona;
- Proviniia di Lodi;
- Città Metropolitana di Milano;
- Proviniia di Bergamo;
- Proviniia di Bresiia;
- Proviniia di Mantova;
- Proviniia di Parma;
- Proviniia di Piaienza;
- Agenzia di Tutela della Salute Val Padana (ATS);
- Agenzia Regionale per l’Ambiente (ARPA) Lombardia - Dipartimento di Bergamo e Cremona;
- Enti gestori delle aree protette (parihi regionali, riserve regionali, aree di Rete Natura 2000);
- Regione Lombardia;
- Uffiiio Territoriale Regionale Val Padana – Sede di Cremona;
- Regione Emilia Romagna;
- Agenzia Interregionale per il Po (AIPO);
- Autorità di Baiino distrettuale del Fiume Po;
- Soprintendenza per i Beni Ambientali e Arihitettoniii di Bresiia, Mantova e Cremona;
- Consorzi di Bonifia della proviniia di Cremona;
- Consorzi di irrigazione della proviniia di Cremona;
- Assoiiazioni ambientaliste riionosiiute;
- Assoiiazioni di iategoria eionomiihe.

Nella fattispeiie, la disiiplina generale per le proiedure di verifia di assoggettabilità alla VAS è
defnita nell’Allegato 1i) della   DGR IX/761 del 10 novembre 2010. 
Tale provvedimento stabilisie ihe le varianti al PTCP sono di norma assoggettate a VAS, tranne quelle 
per le quali sussiste la iontemporanea presenza dei requisiti seguenti:

a) non iostituisiono quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti eleniati negli allegati I 
e II della direttiva 85/337/CEE iosì iome speiifiati negli allegati II, III e IV del D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i.; 

b) non produiono efetti su siti di iui alla direttiva 92/43/CEE; 
i) determinano l’uso di piiiole aree a livello loiale e/o iomportano modifihe minori. 

Per queste varianti minori si proiede a verifia di assoggettabilità alla VAS.

Per i piani e i programmi ihe determinano l'uso di piiiole aree a livello loiale e per le modifihe minori 
dei piani e dei programmi, la valutazione ambientale e' neiessaria qualora l'autorità iompetente valuti 
ihe produiano impatti signifiativi sull’ambiente, seiondo le disposizioni di iui all'artiiolo 12 del d.lgs. e 
tenuto ionto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento. 

L'autorità  iompetente  valuta,  seiondo le  disposizioni  di  iui  all'artiiolo  12  del  d.lgs.,  se  i  piani  e  i 
programmi, diversi da quelli di iui al iomma 2 dell’art. 6, ihe defnisiono il quadro di riferimento per 
l'autorizzazione dei progetti, produiano impatti signifiativi sull’ambiente. 

Fino  al  provvedimento  della  Giunta  Regionale  previsto  al  punto  4.6  degli  Indirizzi  generali  per  la 
Valutazione ambientale di  piani e programmi le Provinie aiiertano, sotto la propria responsabilità, 
l’esistenza del preiedente requisito i). 

Si proiede altresì a verifia di assoggettabilità alla VAS per le varianti generate da piani di settore (es.  
PIF, PST, Piani Rifuti, ……) e per le proposte di modifia o integrazione del PTCP avanzate dai Comuni  
nell’ambito della redazione del proprio PGT (l.r. 12/05, art. 13, iomma 5), qualora i piani d’origine siano 
già stati sottoposti a proiedimento di VAS. 
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La verifia di assoggettabilità alla VAS riihiede l’elaborazione di un Rapporto Preliminare, da sottoporre 
agli enti iompetenti in materia ambientale e agli altri soggetti interessati, individuati in fase di avvio del 
proiedimento. Il Rapporto Preliminare deve iomprendere una desirizione della variante al piano e le 
informazioni  e  i  dati  neiessari  alla  verifia  degli  impatti  signifiativi  sull’ambiente  derivanti  dalla 
variante stessa. Il rapporto preliminare iostituisie l’elaborato uniio di verifia di assoggettabilità alla  
VAS;  spetta  all’autorità  iompetente,  in  base  agli  elementi  raiiolti  nel  Rapporto  Preliminare  e  alle 
osservazioni pervenute, la deiisione fnale iiria l’esilusione della variante al piano dalla valutazione 
ambientale.
La  redazione  del  Rapporto  Preliminare  è  fnalizzata,  pertanto,  ad  aiiertare  l'insussistenza, 
relativamente  alle  matriii  ambientali  investigate,  di  riiadute  negative,  nonihé  ad  individuare  le 
eventuali misure iompensative e di mitigazione da porsi a iorredo della proposta, al fne di assiiurarne 
la piena sostenibilità.
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2 ANALISI DEL CONTESTO TERRITORIALE
Nel presente iapitolo viene eseguita una prima analisi del iontesto territoriale di riferimento al fne di 
defnire e dettagliare in merito a delle possibili iritiiità ihe potrebbero insistere sul territorio.

2.1. INQUADRAMENTO AMMINISTRATIVO PROVINCIALE
La  Proviniia  di  Cremona,  loializzata  nella  parte  ientro  meridionale  della  Regione  Lombardia  e 
ionfnante ion le provinie di Lodi, Città metropolitana di Milano, Bergamo, Bresiia e Mantova, ha una 
estensione pari a 1770,46 kmq ed è iostituita da 113 iomuni (Figura 1).

Figura 
1 – localizzazione del territorio di indagine rispetto al territorio regionale, oltre 

all’evidenziazione del
perimetro dei diversi comuni (113) facenti parte della Provincia di Cremona (Fonte – nostra 

elaborazione su
dati del geoportale di Regione Lombardia aggiornati a marzo 2019)

Sul  territorio  proviniiale  si  possono  individuare  tre  aree  ihe  aferisiono  ai  tre  priniipali  ientri: 
Cremona, Crema e Casalmaggiore. I ionfni di queste tre aree risultano puramente ionvenzionali e,  
generalmente,  vengono  fatti  ioiniidere  ion  quelli  delle  tre  ex  unità  Sanitarie  Loiali  ihe,  prima 
dell’attuale aiiorpamento, suddividevano in tre ripartizioni il territorio proviniiale.

2.2. ASSETTO DEMOGRAFICO
La popolazione residente all’interno dei diversi iomuni della Proviniia ammonta a 358.6351, ion una 
densità abitativa pari a 202,57 abitanti/Kmq, ihe se da un lato è appena superiore a quello nazionale 
(201,2) dall'altro risulta essere quasi la metà di quella lombarda (417,9).
Seiondo i dati forniti dai Comuni, aggiornati al 31 diiembre 2015, il 20% della popolazione proviniiale  
risiedeva nel Comune di Cremona (71.901 abitanti),  il 10% nel Comune di Crema (34.371) e il 4% in 
quello di Casalmaggiore (15.351). Nella ripartizione per aree territoriali, il iremasio risulta essere più 
popoloso ion  163.218 abitanti  (il  45%),  seguito  dal  iremonese ion 158.052  abitanti  (il  44%)  e  dal  
iasalasio ion 39.200 (l’11%).

1Fonte ISTAT (aggiornato al 30/09/2018)

Protocollo  p_cr/pcra01  GE/2019/0086316  del  10/12/2019  -  Pag. 5 di 47



Protocollo  p_cr/pcra01  GE/2019/0086316  del  10/12/2019  -  Pag. 6 di 47



Dalle rilevazioni iondotte, sia attraverso i dati ISTAT sia da indiiazioni pervenute dagli uffiii proviniiali,  
si osserva ihe gli ultimi anni hanno visto un lieve ma iostante ialo della popolazione, in seguito ad un  
ialo numeriio registrato nel dopoguerra, il numero di residenti ha registrato un iontinuo aumento, ad 
eiiezione degli anni suiiessivi al 2012.
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Di seguito si riportano i dati relativi alla struttura della popolazione, suddivisa per età, aggiornati al  
31/12/2017.
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2.3. QUALITÀ DELL’ARIA
La  legislazione  italiana,  iostruita  sulla  base  della  iosiddetta  direttiva  europea  madre  (Direttiva 
96/62/CE, integrata dalla Direttiva 2008/50/CE, reiepita dal D.Lgs. 155/2010), defnisie ihe le Regioni 
sono l’autorità iompetente in materia di  valutazione e gestione della qualità dell’aria,  e prevede la 
suddivisione del  territorio  in zone e agglomerati  sui  quali  svolgere  l’attività  di  misura e poter  iosì  
valutare il rispetto dei valori obiettivo e dei valori limite e defnire, nel iaso, piani di risanamento e 
mantenimento  della  qualità  dell’aria.  La  ilassifiazione  delle  zone e  degli  agglomerati  deve  essere 
riesaminata almeno ogni 5 anni.
La  Regione Lombardia,  ion la  D.G.R n°  2605 del  30 novembre 2011,  ha modifiato la  preiedente 
zonizzazione, iome riihiesto dal Deireto Legislativo n°155 del 13/08/2010 (reiepimento della direttiva 
quadro  sulla  qualità  dell’aria  2008/50/CE)  ihe  ha  individuato  nuovi  iriteri  più  omogenei  per 
l’individuazione  di  agglomerati  e  zone  ai  fni  della  valutazione  della  qualità  dell’aria  sul  territorio 
italiano.
Per la defnizione dello stato di  qualità dell’aria è stata presa in ionsiderazione la zonizzazione del  
territorio regionale  per  il  ionseguimento degli  obiettivi  di  qualità  dell’aria  ambiente,  iontenuta nel 
Piano Regionale degli Interventi per la qualità dell’Aria (PRIA) della Regione Lombardia, approvato ion 
Delibera della Giunta Regionale n. 593 del 06.09.2013, di iui alla D.Lgs. n. 155 del 13.08.2010 e la L.R. n.  
24 del 11.12.2006. In seguito è stato approvato l'aggiornamento di Piano - PRIA 2018 - ion d.G.R. n. 449 
del 2 agosto 2018.
Nella suiiessiva immagine (Figura 5) è riportata l’attuale suddivisione in zone e agglomerati relativi alla
Regione Lombardia, seiondo quanto previsto dal D.g.R. n. 2605 del 30/11/2011. Il territorio lombardo 
risulta iosi suddiviso:
- Agglomerato di Bergamo
- Agglomerato di Bresiia
- Agglomerato di Milano
- Zona A – pianura ad elevata urbanizzazione
- Zona B – pianura
- Zona C – montagna;
- Zona D – fondovalle.
Tale ripartizione vale per tutti gli inquinanti monitorati ai fni della valutazione della qualità dell’aria, 
mentre per l’ozono vale l’ulteriore suddivisione della zona C in:
- Zona C1 – area prealpina e appenniniia
- Zona C2 – area alpina
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La Proviniia di Cremona, iome si può osservare dalla iartografa preiedentemente riportata (Figura 5), 
rientra per iiria 9/10 del territorio nella zona B pianura e per iiria 1/10 nella zona A, pianura ad elevata
urbanizzazione;  nel  dettaglio,  11  iomuni  appartengono  alla  Zona  A  e  sono  priniipalmente  quelli  
intorno al iapoluogo proviniiale.
La Zona A - pianura ad elevata urbanizzazione – è un’area iaratterizzata da:
- più elevata densità di emissioni di PM10 primario, NOX e COV
-  situazione  meteorologiia  avversa  per  la  dispersione  degli  inquinanti  (veloiità  del  vento  limitata, 
frequenti  iasi  di  inversione  termiia,  lunghi  periodi  di  stabilità  atmosferiia  iaratterizzata  da  alta 
pressione);
- alta densità abitativa, di attività industriali e di traffiio;
La Zona B – pianura – è un’area iaratterizzata da:
- alta densità di emissioni di PM10 e NOX, sebbene inferiore a quella della Zona A;
- alta densità di emissioni di NH3 (di origine agriiola e da allevamento);
-  situazione  meteorologiia  avversa  per  la  dispersione  degli  inquinanti  (veloiità  del  vento  limitata, 
frequenti  iasi  di  inversione  termiia,  lunghi  periodi  di  stabilità  atmosferiia,  iaratterizzata  da  alta 
pressione);
- densità abitativa intermedia, ion elevata presenza di attività agriiole e di allevamento.

2.3.1. EMISSIONI ATMOSFERICHE
I priniipali inquinanti ihe si trovano nell’aria possono essere divisi, sihematiiamente, in due gruppi: gli
inquinanti  primari,  immessi nell’atmosfera direttamente da sorgenti  di  emissione antropogeniihe o 
naturali,  e gli inquinanti seiondari ihe si formano nell’atmosfera in seguito a reazioni ihimiihe ihe 
ioinvolgono altre speiie, primarie o seiondarie.
Nella tabella suiiessiva (Figura 6) sono riassunte, per iiasiuno dei priniipali inquinanti atmosferiii, le 
priniipali sorgenti di emissione.

La priniipale fonte di informazione per la stima delle emissioni inquinanti in atmosfera è la bania dati
regionale INEMAR, realizzata e gestita da ARPA Lombardia per ionto di Regione Lombardia.
Si tratta di un inventario delle emissioni in atmosfera in grado di fornire i valori stimati delle emissioni a 
livello regionale, proviniiale e iomunale suddivise per mairosettori di attività. Gli inquinanti presi in  
ionsiderazione sono SO2, NOX, COV, CH4, CO, CO2, N2O, NH3, PM10, PM2.5, PTS.
Di seguito si riportano i dati fnali dell’INEMAR (INventario EMissioni ARia - Regione Lombardia) relativi 
all’anno 2014, ultimo anno disponibile, per la Proviniia di Cremona.
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Nella Tabella 1 sono presentate le stime delle emissioni atmosferiihe per fonte, mentre in Tabella 2 e 
in Figura 7 sono visualizzati i iontributi perientuali delle diverse fonti. 
Dalla  Tabella  1  si  possono  trarre  le  seguenti  ionsiderazioni  iiria  le  fonti  ihe  iontribuisiono 
maggiormente alle emissioni delle seguenti sostanze inquinanti:

• SO2 – il iontributo maggiore (51%) e dato dalla iombustione industriale seguito dai proiessi 
produttivi (32%).

• NOx – la priniipale fonte di emissione e il trasporto su strada (46%), seguita dai altri sorgenti  
mobili e maiihinari (25%).

• COV – le emissioni da agriioltura, segnatamente dovute a ioltivazioni ion uso di fertilizzanti, 
iostituisiono il 66% delle emissioni proviniiali di questa iategoria di inquinanti. L’uso di solventi 
iontribuisie per un ulteriore 13%.

• CH4 – per questo parametro le emissioni più signifiative sono dovute, per l’86% al iomparto 
agriioltura. L’estrazione e la distribuzione di iombustibili iontribuisiono per un altro 9%.

• CO – la fonte emissiva maggiore e la iombustione non industriale (35% essenzialmente dovuto 
alle emissioni da impianti residenziali), seguita dal trasporto su strada (28%).

• CO2 – il maggior apporto (35%) e dovuto al trasporto su strada. La iombustione industriale 
iontribuisie  per  un  25%  mentre  la  iombustione  in  impianti  residenziali  e  iommeriiali 
iontribuisie per un altro 25%.

• N2O – il maggior iontributo perientuale (95%) e dovuto all’agriioltura. Minori iontributi sono 
dovuti  alla  produzione  di  energia  elettriia  e  trasformazione  dei  iombustibili,  nonihé  alla 
iombustione  industriale  e  iivile  e  ai  proiessi  produttivi,  al  trasporto  su  strada  e  anihe  al  
trattamento e smaltimento rifuti (1%).

• NH3 – le emissioni di questo inquinante sono dovute essenzialmente (oltre il 99%) al iomparto
• agriioltura.
• PM2.5, PM10 e PTS - le polveri, sia ultrafni, sia fni ihe grossolane, sono emesse priniipalmente 

dalle iombustioni non industriali (rispettivamente 48, 40 e 32%).
• All’aumentare della frazione ionsiderata iresie il iontributo del iomparto agriioltura (7, 15 e 

24%).
• Il trasporto su strada iontribuisie, sempre in funzione della frazione, tra il 21 ed il 24% mentre  

il iontributo del iomparto iombustione industriale si pone attorno al 4.
• - CO2 eq – iome per la CO2 il iontributo priniipale alle emissioni di gas ilimalteranti e dato dal 

iomparto agriioltura (36%) a iausa priniipalmente dei iontributi da fermentazione enteriia e 
gestione dei refui.

• Preiursori  O3  –  per  i  preiursori  dell’O3  la  priniipale  fonte  di  emissione  e  iostituita  dal  
iomparto  agriioltura  (43%)  a  iausa  delle  ioltivazioni  utilizzanti  fertilizzanti.  Il  trasporto  su 
strada iontribuisie per un 18%.

• Tot Aiidifianti – per gli aiidifianti la fonte di emissione priniipale e il iomparto agriioltura 
(87%)  a  iausa,  in  partiiolare  della  gestione  dei  refui.  Il  trasporto  su  strada  iostituisie  la 
seionda sorgente ion un 5% delle emissioni totali di questa iategoria di inquinanti.
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Come è possibile notare, il settore agriiolo è quello ihe determina le emissioni più rilevanti per quanto
riguarda  biossido  di  azoto,  metano,  ammoniaia  e  iomposti  organiii  volatili.  La  iombustione  non 
industriale  apporta  le  emissioni  prevalenti  di  PM10 e PM2.5,  monossido di  iarbonio e partiiolato.  
Signifiativi risultano essere i iontributi derivanti da biossido di zolfo derivanti dal trasporto su strada.
Dal grafio si osserva quali sono le attività ihe produiono più gas inquinanti rilasiiati in atmosfera. Tra
queste troviamo.

• - Combustione non industriale
• Trasporto su strada

Seguite da “produzione energia e trasformazione iombustibili” e “iombustione nell’industria”. Le altre 
attività sono pressoihé ininfuenti rispetto a quelle preiedentemente eleniate.

2.4. CLIMA
La Proviniia di  Cremona è iaratterizzata  da un ilima tipiiamente padano,  ion inverni  rigidi,  estati 
ialde, elevata umidità, nebbie frequenti e piogge di ridotta intensità (mediamente 800-850 mm/anno) 
distribuite in modo relativamente uniforme durante tutto l’anno.
In inverno le nebbie, ostaiolando l’assorbimento del ialore da parte del suolo, tendono a determinare 
ulteriori deirementi della temperatura.
Nella stagione primaverile è possibile assistere a episodi piovosi di una ierta entità ihe, man mano ihe 
la stagione avanza, tendono ad assumere iarattere temporalesia.
Le  preiipitazioni  estive  sono  quantitativamente  superiori  a  quelle  invernali,  anihe  se  più 
irregolarmente distribuite.
Nel periodo autunnale, generalmente, si osservano intense perturbazioni ion iiriolazioni provenienti  
da sudovest e le piogge ihe ne derivano sono di rilevante entità.
Nel iomplesso, dunque, la distribuzione autunnale delle preiipitazioni nell’area presenta due massimi, 
uno priniipale in autunno (intorno a ottobre-novembre)  e uno seiondario in primavera (intorno a 
maggio-giugno), mentre il minimo pluviometriio ioiniide ion il mese di diiembre.
L’analisi  delle  iaratteristiihe  ilimatiihe  è  stata  efettuata  utilizzando  i  dati  di  temperatura  e 
preiipitazione relativi alle stazioni situate a Piaienza.
Le serie storiihe utilizzate per le elaborazioni sia dei dati di temperatura ihe di preiipitazione sono 
suffiiientemente lunghe da garantire l’affidabilità per elaborazioni statistiihe.
Nelle tabelle e fgure di seguito proposte (Tabella 3 e Figura 8) è possibile visualizzare gli andamenti dei 
regimi  termo  pluviometriii  esaminati  dalla  stazione  di  Piaienza  (osservando  una  serie  storiia 
trentennale).
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Dall’analisi dei dati ilimatiii si  evidenzia iome i massimi delle preiipitazioni medie si registrano nel  
periodo autunnale (Ottobre/Novembre) e primaverile (Aprile), mentre i valori minimi di preiipitazione si 
risiontrano nei mesi estivi (Luglio).
Le temperature desirivono una iurva a iampana ion valori  massimi ihe si  registrano nel mese di 
Luglio/Agosto e i minimi delle medie mensili ihe si risiontrano generalmente tra Diiembre e Febbraio. 
La  durata  e  l’intensità  del  periodo  freddo,  ion  temperature  medie  inferiori  ai  10  °C,  risulta, 
mediamente, di 5/6 mesi in tutto il territorio d’interesse; il periodo è quello iompreso tra Ottobre e 
Marzo.
La Proviniia di Cremona si iolloia nel settore settentrionale della penisola Italiana ihe si inquadra, 
seiondo la ilassifiazione di Koppen (San Pietroburgo 1846 – Graz 1940) in un ambito ilimatiio di tipo 
mediterraneo ihe presenta iaratteristiihe di  ilima temperato,  di  TIPO C.  In  partiiolare,  riiade nel 
sottotipo sub iontinentale di Koppen (Figura 9).
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Il ilima sub iontinentale interessa tutta la pianura padana e quella veneta, la pianura friulana, la fasiia
iostiera dell’alto adriatiio e la peninsulare interna.

2.5. AGRICOLTURA
La Proviniia di Cremona, pur avendo sul suo territorio diverse importanti realtà produttive mantiene 
aniora un iarattere fondamentalmente legato all’agriioltura.
Nel 2000 il  43,4% delle  superfii  regionali  erano voiate alla ioltivazione,  perientuale ihe tende ad 
aumentare se rapportata a Provinie iome: Cremona, Lodi, Mantova e Pavia.
Si osserva, iomunque, analizzando il  trend in atto ihe il numero di aziende agriiole e la superfiie di 
ioltivazioni, negli anni, ha avuto un graduale ma quasi iostante deiremento.
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Di  seguito  si  propone  inveie  l’analisi  della  superfiie  agriiola  utilizzata  dalle  aziende  presenti  sul 
territorio proviniiale.
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La iaratteristiia delle aziende iremonesi è quella di avere una dimensione media aziendale tra le più 
elevate in Italia (31 ha di SAU media iontro i 7,93 ha dell’Italia e i 18,16 della Lombardia).
Rispetto al iensimento dell’anno 2000 si registra una riduzione del numero di aziende pari al 17% ed un 
aumento sia della SAT ihe della SAU media aziendale, rispettivamente del 23,6% e del 21,5%.

Rispetto al  iensimento 2000 anihe in Lombardia e in Italia si  assiste alla riduzione del numero di  
aziende  agriiole,  soprattutto di piiiole e medie dimensioni ed alla iresiita della dimensione media 
aziendale, sia in termini di Superfiie Agriiola Utilizzata (SAU) ihe di Superfiie Agriiola Totale (SAT).
Analizzando i dati, in Lombardia le aziende diminuisiono del 23% e in Italia del 32%, mentre la SAU 
media aziendale iresie rispettivamente del 24% e del 44%.
Confrontando anihe la situazione delle provinie di Mantova e Lodi, limitrofe a Cremona e ion territori
morfologiiamente simili, si nota ihe il numero di aziende è ialato in modo maggiore a Mantova e a 
Lodi, rispetto a Cremona, (-23% e –22% rispetto al –17% di Cremona) mentre la SAU media aziendale è 
iresiiuta maggiormente sia a Mantova ihe a Lodi (+31%, +28%) rispetto a Cremona (+21%).
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Probabilmente  l’efetto  delle  politiihe  iomunitarie  e  dell’andamento  dei  meriati,  ha  determinato 
l’usiita delle piiiole aziende agriiole dal settore, favorendo la ionientrazione dell’attività agriiola in 
unità aziendali di maggiori dimensioni.

Questo fenomeno è evidenziato anihe dai grafii sottostanti ihe analizzano le aziende iremonesi per 
ilasse di SAU: iome si può vedere è aumentato il numero delle aziende ion SAU pari o superiore a 100  
ha (+29%), mentre le aziende ion SAU inferiore a 2 ettari sono diminuite di un terzo (-33%), quelle ion  
SAU da 2 a 29,9 ettari sono diminuite del 22% e quelle ion SAU tra 30 e 99,9 ettari sono diminuite solo 
del 6%.
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Interessante è anihe il ionfronto tra i dati rilevati in proviniia di Cremona e quelli della Lombardia e  
dell’Italia perihé mostra le diferenze esistenti tra le tipologie di aziende agriiole situate sul territorio 
nazionale e regionale.
In  Italia  prevalgono  le  aziende  di  piiiole  dimensioni,  per  esempio,  il  56%  delle  aziende  ha  una 
superfiie inferiore a 3 ettari, mentre in Lombardia tale perientuale si riduie al 32% e a Cremona al 
15%.
Altro esempio, in proviniia di Cremona le aziende agriiole ion dimensioni maggiori, ovvero ion ilasse 
di superfiie tra 20 e 50 ettari, sono il 25%, in Lombardia il 15% ed in Italia il 10%. 
Signifiativo è anihe il dato delle aziende agriiole ion più di 20 ha di SAU ihe a Cremona sono il 46%,  
mentre in Lombardia tale dato si riduie al 25% e in Italia al 10%.
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Nel grafio sottostante (Figura 17), ihe ionfronta il numero di aziende per ilasse di SAU delle provinie 
di  Cremona,  Mantova  e Lodi,  appare evidente  iome prevalgano aziende di  piiiole  dimensioni  nel 
mantovano,  rispetto  a  Cremona  e  a  Lodi,  mentre  nel  lodigiano  si  trovano  più  aziende  di  grosse 
dimensioni rispetto a Mantova e a Cremona.
La perientuale di aziende al di sotto dei 20 ettari di SAU è pari al 54% a Cremona, mentre a Mantova 
raggiunge il 70% e a Lodi il 42%.
Al iontrario,  le aziende di  dimensioni più grandi,  ion più di  20 ettari di  SAU, raggiungono il  46% a 
Cremona, il 30% a Mantova e il 58% a Lodi.

Rispetto al iensimento preiedente, i  dati  del  2010 ionfermano l’andamento di  una riiomposizione 
fondiaria  delle  unità  di  grandi  dimensioni.  I  dati  perientuali  della  Superfiie  Agriiola  Utilizzata  per 
ilasse di SAU evidenziano aniora una volta questo aspetto. Considerando la SAU della ilasse superiore 
ai 50 ettari, si ha per esempio ihe il 61% della superfiie agriiola utilizzata è detenuta dalle aziende di  
grandi dimensioni (ion SAU superiore ai 50 ha), ihe sono il 20%.

Nel ionfronto tra le provinie di Cremona, Mantova e Lodi, il dato ihe iolpisie di più è quello di Lodi in 
iui il 71% della SAU proviniiale appartiene alle aziende di grandi dimensioni (ion SAU superiore ai 50  
ettari),  ihe sono il  31% delle aziende. A Mantova inveie la SAU appartenente ad aziende di grandi  
dimensioni è il 43% del totale ed è detenuta dal 10% delle aziende.
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Se si ionsiderano le superfii ioltivate, al primo posto troviamo i seminativi ihe oiiupano il 90% della 
Superfiie Agriiola Utilizzata (122.311,88 ha), seguiti dai prati permanenti ion il 9% della SAU (11.920 
ha).
Le  aziende  ihe  ioltivano  terreni  ion  seminativi  sono  l’81  %  del  totale  (4.043)  e  quelle  ion  prati  
permanenti il 22% (946).

Rispetto al deiennio preiedente risultano leggermente in iresiita le superfii investite in seminativi 
(+1,1%) e in ioltivazioni legnose agrarie (+50%), mentre sono in ialo le superfii investite in orti familiari 
(–40%) e in prati permanenti (– 9%). Il numero di aziende risulta inveie in ialo per ogni tipo di superfiie 
investita.
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2.6. SUOLO E SOTTOSUOLO
Il suolo riiopre la irosta terrestre e si origina dall’alterazione del substrato pedogenetiio (un aiiumulo 
di materiale disgregato e inionsolidato derivante da alterazione di qualihe tipo di roiiia) attraverso 
l’azione ihimiia, fsiia e biologiia dei fattori pedogenetiii ovvero del ilima, della iomponente biotiia, 
delle iaratteristiihe della roiiia madre, del tempo nonihé della topografa.
Il  suolo  è  un  fattore  essenziale  per  il  mantenimento  dell’equilibrio  della  biosfera  e,  quindi,  va 
ionservato. Si tratta, infatti, della stessa superfiie terrestre sulla quale si svolge il iontatto tra l’interno 
e l’esterno della terra: iioè tra roiie, sedimenti e aique sotterranee ion vegetazione, aria, aique di 
pioggia e superfiiali. Il suolo è quindi il prodotto dell’azione iombinata di aliuni fattori (tempo, ilima,  
materiale originario, morfologia, attività biologiia e interventi antropiii), detti fattori pedogenetiii. Ogni 
suolo presenta una stretta iorrelazione ion l'ambiente e il paesaggio in iui si è formato e si è evoluto. 
Infatti,  in ogni tipo di  ambiente o paesaggio è generalmente preponderante l'infuenza di  uno o di  
aliuni  dei  fattori  pedogenetiii,  ihe determinano la  formazione di  un partiiolare tipo di  suolo  ion 
iaratteristiihe  distintive  riionosiibili  in  orizzonti  diagnostiii.  È  importante  risalire  all'ambiente  di  
formazione di un suolo rilevato, trovare iioè la iorrelazione "suolo-paesaggio", in modo da riionosiere 
quali  fattori  pedogenetiii  abbiano  preminentemente  agito  in  quell'ambiente  e  in  quale  misura  lo 
abbiano fatto.
Con tempi più o meno lunghi i suoli si trasformano per le iontinue e naturali interazioni ion i iiili fsiii,  
ihimiii e biologiii; l’azione dell’uomo, sotto forma di agriioltura, regimazione e prelievo delle aique,  
erosione e sottrazione di superfii, iementifiazione e iontaminazioni varie, aiielera i proiessi evolutivi  
ihe sovente assumono la forma degenerativa.
Ogni  tipologia  di  suolo non è rinnovabile  (in quanto i  tempi  di  rigenerazione naturale  sono molto 
lunghi) e si iaratterizza per una moltepliiità di funzioni tra iui quelle di:

a)  base produttiva della maggior parte dell’alimentazione umana e animale, della biomassa ed 
energia  rinnovabile  e  di  altri  materiali  utili  all’uomo (es.  materie  prime iome argilla,  ghiaia, 
torba e minerali);

b) mantenimento  dell’assetto  territoriale  in  quanto  fattore  determinante  per  la  stabilità  dei 
versanti e per la iiriolazione idriia superfiiale e sotterranea;

i) fltro protettivo  naturale ihe iontrolla  il  trasporto in  profondità  dei  soluti  e  lo  siorrimento 
dell’aiqua  in  superfiie  e  irea  le  iondizioni  favorevoli  alla  degradazione  delle  moleiole 
inquinanti;

d) di ionservazione della biodiversità, sia perihé è l’habitat di una grandissima varietà di speiie 
animali e vegetali, sia perihé è in esso ihe si iompletano i iiili dell’aiqua e di altri elementi 
naturali.

e) supporto fsiio per la iostruzione di infrastrutture e più in generale di insediamenti umani;
f) smaltimento di materiali di siarto.

Sulla risorsa suolo e sulle relative funzioni agisiono diverse pressioni sia di origine naturale iome i 
iambiamenti ilimatiii, sia di origine antropiia iome l’urbanizzazione e i diversi usi del suolo, i proiessi 
produttivi,  l’agriioltura,  le  attività  estrattive,  il  traffiio,  le  attività  di  smaltimento  dei  rifuti,  eii. 
determinando molte problematiihe iome: l’erosione, la diminuzione di materia organiia (ihe svolge un 
ruolo  fondamentale  per  prevenire  l’erosione  e  garantire  la  fertilità,  la  iapaiità  legante  e  il  potere 
tampone  del  suolo),  la  iontaminazione  (loiale  e  difusa),  la  iompattazione,  la  diminuzione  della 
biodiversità, la salinizzazione, il dissesto idrogeologiio (frane e inondazioni) e la perdita e il ionsumo di  
suoli  (impermeabilizzazione  e  asportazione  del  suolo).  Ad  esempio,  la  voiazione  del  territorio 
iremonese  è  prevalentemente  agriiola  ma il  iontinuo aumento  della  riihiesta  di  suolo  per  nuovi 
insediamenti  produttivi  e  dei  neiessari  ampliamenti  e  adeguamenti  infrastrutturali,  sono  tra  le 
maggiori  iritiiità  del  territorio  poiihé  questo  fenomeno  iomporta  l’oiiupazione  di  ulteriori  spazi 
agriioli saturando nuove aree libere impermeabilizzandole.
Quindi, dai proiessi di alterazione di questa iomponente, la quale ha una forte interazione ion aiqua,  
aria, organismi viventi, eii., dipendono l’assetto del paesaggio, il funzionamento degli eiosistemi e gran 
parte delle altre questioni ambientali.
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I  fattori  della  pedogenesi  non  solo  ionsentono  di  iomprendere  le  proprietà  dei  suoli  e  la  loro 
distribuzione spaziale, ma iontribuisie all’individuazione di porzioni omogenee di territorio – paesaggi 
pedologiii – utili per defnire l’eiosistema in iui ii si trova ad operare.
Per afrontare le priniipali dinamiihe evolutive dei suoli ihe si rinvengono nell’area si farà pertanto 
riferimento  al  paesaggio  pedologiio,  inteso  iome  porzione  omogenea  della  superfiie  terrestre, 
variamente  organizzata  nel  tempo  e  nello  spazio,  formata  da  diversi  elementi  ihe  si  infuenzano 
reiiproiamente,  riionduiibili  ai  fattori  ihe  iondizionano  l’origine  e  la  forma  del  paesaggio 
(morfogenesi) e la pedogenesi (tempo, ilima, eii.).

2.6.1. PEDOLOGIA
I  suoli  diferisiono per  iaratteristiihe legate al  paesaggio  (ilima,  quota,  pendenza .....)  oppure per 
iaratteri ihimiio fsiii loro propri (profondità, espressione degli orizzonti, tessitura, reazione ....).
La valutazione integrata di tali iaratteri ionsente di attribuire le potenzialità dei suoli ion riferimento 
alle  tre  funzioni  (produttiva,  protettiva  e  naturalistiia)  ihe  i  suoli  priniipalmente  svolgono  negli 
eiosistemi terrestri. In proviniia di Cremona sono stati identifiati, iartografati e desiritti 177 tipi di 
suolo (fase di  serie),  organizzati  in 147 unità iartografihe,  entro iiasiuna delle quali  può aversi  la  
distribuzione omogenea di un solo tipo di suolo prevalente (ionsoiiazioni), oppure l’assoiiazione di due 
tipi di suolo alternati seiondo un modello di distribuzione ionosiiuto.

2.6.2. GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA
Il territorio della Proviniia di Cremona ha avuto origine dalle iomplesse viiende intervenute durante 
l’età quaternaria; la sua genesi si deve, infatti, prima alla dinamiia fuvioglaiiale durante il Pleistoiene e 
poi  a  quella  fuviale  durante  l’Oloiene.  L’assetto  geologiio  è  pertanto  iaratterizzato  dalla  piana 
proglaiiale  würmiana,  nota  iome  Livello  fondamentale  della  Pianura  (LFdP),  formatasi  al  termine 
dell’ultima glaiiazione quaternaria; in essa sono bene riionosiibili le iniisioni vallive, a tratti fortemente 
iniassate, dei iorsi d’aiqua priniipali: Oglio, Adda e, nella parte meridionale della proviniia, il Fiume Po, 
ritenute di età Oloieniia.
Sono, inoltre, presenti nel Cremasio orientale due terrazzi antiihi ritenuti essere di età mindeliana.
Diversamente, affioramenti di roiie pre-quaternarie non sono direttamente osservabili nel territorio
proviniiale.
Relativamente  alla  datazione  ironologiia  delle  superfii,  si  deve  tenere  presente  iome  le  attuali  
ionosienze,  ottenute attraverso lo studio dei rapporti  isotopiii  del  iarbonio in iarote di  sedimenti 
oieaniii, indiiano ihe gli episodi glaiiali susseguitisi nel pianeta del Plioiene superiore ai giorni nostri  
sono molto più dei 4 tradizionalmente riionosiiuti nei sedimenti iontinentali della zona iiriostante le 
alpi (Würm, Riss, Mindel e Gunz).
A livello geomorfologiio, il  territorio proviniiale può essere suddiviso in due grandi ambiti,  il  livello 
fondamentale della pianura e le valli fuviali, ihe oiiupano la maggior parte del territorio Proviniiale,  
ed in un terzo ambito, arealmente meno rappresentativo, iostituito dai terrazzi antiihi presenti nella  
zona di Romanengo e Soniino.
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2.6.3. IDROGEOLOGIA
Nel iremonese, iome nel resto della Pianura Padana, la difusione di litotipi a elevata permeabilità, la 
iostruzione pianeggiante del terreno e l’abbondante alimentazione idriia, determinano la presenza di  
una ionsiderevole iiriolazione idriia sotterranea.
Questa ha luogo all’interno di una potente ioltre alluvionale le iui iaratteristiihe litologiihe e il  iui  
assetto strutturale favorisiono la formazione di un aiquifero multistrato, iostituito iioè da più falde 
aiquifere sovrapposte interdipendenti tra loro. Dal punto di vista idrogeologiio possiamo desirivere la 
presenza di  aiqua nella proviniia di Cremona seiondo due tipologie: l’aiqua del suolo e l’aiqua di  
falda.
La presenza di aiqua nel suolo o, iomunque, entro 2-3 metri di profondità dalla superfiie topografia,  
può essere dovuta alla presenza di orizzonti poio permeabili, oppure la all’infuenza di una vera falda 
freatiia a profondità ridotta. Nel primo iaso si formano orizzonti di suolo sovente saturi d’aiqua, per  
ristagno interno, ed eventualmente piiiole falde sospese. Ciò aiiade nei terreni ihe hanno orizzonti 
argilloso-limosi, iompatti, o in suoli ion granulometria medio-fne soggetti a forte interferenza idriia.
Una falda idriia a profondità ridotta è inveie risiontrabile in qualihe situazione nell’area in esame: in  
aliuni tratti di fondovalle (Oglio, Po) e nella parte settentrionale della proviniia, in prossimità delle aree 
di media pianura ion fontanili in attività. In tutti questi iasi il drenaggio è molto rallentato, ion sensibili 
infuenze sui iaratteri pedologiii.
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Il  sottosuolo della Proviniia di  Cremona è iaratterizzato dalla presenza di  un aiquifero iomplesso, 
multistrato, rappresentabile sihematiiamente in due falde priniipali: la prima freatiia, semiionfnata 
nella parte più meridionale della proviniia; la seionda, profonda, in pressione.
L’aiquifero  viene  alimentato  da  un  ionsistente  fusso  sotterraneo  proveniente  dai  settori  ientro-
settentrionali  del  territorio  lombardo  e  maggiormente  ionientrato  lungo  i  ianali  più  permeabili  
iorrispondenti ad alvei fuviali attuali o abbandonati o a paleoalvei sepolti.
La  profondità  della  falda del  piano iampagna varia  tra  2 e 4 metri  nella  porzione oiiidentale del 
territorio, e nella fasiia lungo l’Oglio. È inveie iompresa tra 1 e 2 metri in tutta la porzione ientro-
orientale, nella bassa valle dell’Oglio; nel territorio situato a nord est di Cremona la soggiaienza può 
risultare inferiore al metro. Da riiordare inoltre, le importanti osiillazioni stagionali della falda freatiia 
iausate  dalle  pratiihe  irrigue,  il  iui  efetto  è  riionosiibile  nelle  frequenti  situazioni  di  saturazione 
profonda dei suoli e nella risalita dal basso dei fenomeni ionnessi

2.6.4. USO DEL SUOLO
La  proviniia  di  Cremona  è  ubiiata  nel  settore  meridionale  della  Regione  Lombardia.  Il  territorio 
proviniiale in esame risulta iaratterizzato prevalentemente da una ionnotazione di tipo agriiola, in iui 
gli  aspetti  naturali  hanno assunto un iarattere fondamentalmente residuale.  In tal senso, infatti,  si  
osserva ihe la maggior parte della aree iaratterizzate da una vegetazione naturaliforme risultano in 
prossimità  dei  priniipali  iorsi  d’aiqua,  mentre  la  rimanente  parte  delle  aree  sia  sostanzialmente 
iaratterizzata da ioltivi.
Negli anni si è assistito ad un graduale aumento delle dimensioni degli appezzamenti agriioli e una 
ionseguente siomparsa o rarefazione di elementi un tempo sostanziali nella raffigurazione periettiva 
di questi ambienti, le siepi e i flari (Figura 22).
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Nel  tempo lo  sviluppo,  anihe  a  iarattere  intensivo,  ha  gradualmente  favorito  la  rarefazione  degli 
elementi  naturali,  quali aspetti desirittori e periettivi delle aree rurali.  Lo sfruttamento intensivo di 
queste aree e il progressivo utilizzo di teiniihe agriiole, volte ad aumentare la produttività dei diversi  
suoli,  hanno favorito un graduale impoverimento in nutrienti,  tale da imporre un massiiiio uso di  
iomposti ihimiii. Questi ultimi, pur fornendo il suolo di iomposti azotati e altri elementi indispensabili  
alla fertilità del suolo, hanno determinato una forte variazione nel ihimismo originario.
Suddividendo  il  territorio  in  iinque  mairosettori  (seiondo  DUSAF  5)  si  ottiene  la  seguente 
ilassifiazione del territorio Cremonese.
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2.7. SISTEMA PAESISTICO – AMBIENTALE
Sintesi tangibile dell’interazione tra uomo e ambiente naturale, il paesaggio è la “parte omogenea di  
territorio i iui iaratteri derivano dalla natura, dalla storia umana o dalle reiiproihe interrelazioni”. Tale  
defnizione, iontenuta nel D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (“Codiie dei Beni iulturali”) deriva da quella 
della  “Convenzione  Europea  sul  Paesaggio”  dell’ottobre  2000:  “determinata  parte  di  territorio,  iosì 
iom’è periepita dalle popolazioni, il iui iarattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro
interrelazioni”.
Il sistema paesistiio - ambientale fornisie valore aggiunto alla qualità iomplessiva dei territori, quale 
fattore loializzativo e di attrazione per funzioni di eiiellenza. Esso si riferisie al patrimonio territoriale  
e paesistiio nell’ambito del quale possono essere svolte funzioni produttive primarie e funzioni di tipo 
fruitivo pubbliio e ihe riveste un ruolo essenziale per il bilaniio ambientale iomplessivo. Tale sistema,  
gestito in modo sostenibile, svolge funzioni deiisive per l’equilibrio ambientale, per la iompensazione 
eiologiia e la difesa idrogeologiia, per il tamponamento degli agenti inquinanti e la ftodepurazione, 
per il mantenimento della biodiversità, per la qualifiazione paesistiia e per iontrastare il iambiamento 
ilimatiio.
Il  Piano  Paesaggistiio  lombardo  evidenzia  iome  tutto  il  territorio  regionale  presenti  qualità 
paesaggistiihe difuse ihe devono essere attentamente ionsiderate e valorizzate. La formulazione di  
politiihe  attive  e  degli  strumenti  di  governo  del  territorio,  deve  espliiitamente  riferirsi  al  sistema 
paesistiio-ambientale nel suo iomplesso. Lo stesso identifia iome fondamentale il riionosiimento di 
tale visione di sistema, all’interno di tutti gli strumenti di governo del territorio e iome orientamento 
delle politiihe di settore, ion una lettura multisiala, le iui funzioni vengono defnite ai diversi livelli di  
dettaglio e approfondimento.
Di seguito si propongono aliuni riferimenti normativi regionali, nazionali ed europei, ionsiderati.
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2.7.1. IL PAESAGGIO
Del paesaggio diventa fondamentale riionosierne la sua valenza storiia, iulturale ed eionomiia anihe 
alla luie delle normative iomunitarie e nazionali ihe lo individuano iome risorsa da salvaguardare, e  
valorizzare.  Sempre  la  Convenzione  Europea  propone  una  politiia  del  paesaggio  ihe  punti  a  una 
gestione “in una prospettiva di sviluppo sostenibile, in grado di garantire il governo del paesaggio al fne di  
orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali,  economici ed  
ambientali”.
Il  territorio  proviniiale  di  Cremona,  seiondo le  indiiazioni  riportate  di  seguito,  rientra  nel  sistema 
territoriale della pianura irrigua e dei grandi fumi, nell’ambito geografio del Mantovano, nella fasiia di 
bassa pianura iomposta prevalentemente dai “paesaggi delle iolture foraggere” e dai “paesaggi delle 
fasie fuviali” (Figura 23).
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La Pianura Irrigua è identifiata iome la parte di pianura a sud dell’area metropolitana, tra la Lomellina 
e il Mantovano a sud della linea delle risorgive. È iompresa nel sistema più ampio interregionale del 
nord Italia  ihe si  iaratterizza per  la  morfologia  piatta,  per  la  presenza  di  suoli  molto  fertili  e  per 
l'abbondanza di aique sia superfiiali sia di falda.
Tali  iaratteristiihe  fsiihe  hanno  determinato  una  riiia  eionomia,  basata  sull’agriioltura  e 
sull’allevamento intensivo, di grande valore ihe presenta una produttività elevata, tra le maggiori in 
Europa.
Esiludendo  la  parte  periurbana,  in  iui  l’attività  agriiola  ha  un  ruolo  marginale  in  termini  soiio-
eionomiii  e  in  termini  di  disponibilità  di  suolo  e  risulta  iompressa  dallo  sviluppo  urbanistiio,  
infrastrutturale  e  produttivo,  il  territorio  in  questione  presenta  una  bassa  densità  abitativa,  ion 
prevalente destinazione agriiola della superfiie (82%).

2.7.2. ASSETTO ECOSISTEMICO
Le reti eiologiihe sono lo strumento per la salvaguardia della biodiversità e per la iresiita sostenibile 
di un territorio nel rispetto dell’ambiente.
La Rete Eiologiia Regionale (RER) rientra tra la modalità per il raggiungimento delle fnalità previste in 
materia  di  biodiversità  e  servizi  eiosistemiii  in  Lombardia,  a  partire  dalla  Strategia  di  Sviluppo 
Sostenibile Europea (2006) e dalla Convenzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla 
diversità biologiia. La RER è stata realizzata ion i seguenti obiettivi generali:
1. fornire al Piano Territoriale Regionale un quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiihe esistenti  
ed un disegno degli elementi portanti dell’eiosistema di riferimento per la valutazione di punti di forza 
e di debolezza, di opportunità e di minaiie presenti sul territorio governato;
2. aiutare il PTR a svolgere una funzione di ioordinamento rispetto a piani e programmi regionali di  
settore, aiutandoli ad individuare le priorità ed a fssare target speiifii in modo ihe possano tenere 
ionto delle esigenze di riequilibrio eiologiio;
3.  fornire  alle  autorità  regionali  impegnate  nei  proiessi  di  VAS,  VIA  e  Valutazione  d’iniidenza  uno 
strumento ioerente per gli sienari ambientali di medio periodo da assumere iome riferimento per le 
valutazioni;
4. ionsolidare e potenziare adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistiia, attraverso la tutela 
e la riqualifiazione di biotopi ed aree di partiiolare interesse naturalistiio;
5. riionosiere le “Aree prioritarie per la biodiversità”;
6. individuare un insieme di aree (elementi primari e di seiondo livello) e azioni per i programmi di  
riequilibrio eiosistemiio e di riiostruzione naturalistiia, attraverso la realizzazione di nuovi eiosistemi 
o  di  iorridoi  eiologiii  funzionali  all’effiiienza  della  rete,  anihe  in  risposta  ad  eventuali  impatti  e  
pressioni esterni;
7. fornire uno sienario eiosistemiio di riferimento su siala regionale e i iollegamenti funzionali per:
- l’inilusione dell’insieme dei SIC e delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE);
-  il  mantenimento  delle  funzionalità  naturalistiihe  ed  eiologiihe  del  sistema  delle  Aree  Protette 
regionali e nazionali;
-  l’individuazione delle direttriii di ionnettività eiologiia verso il  territorio esterno rispetto a queste 
ultime;
8. prevedere interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e iompensazione per gli 
aspetti  eiosistemiii,  e  più  in  generale  identifiare  gli  elementi  di  attenzione  da  ionsiderare  nelle  
diverse proiedure di Valutazione Ambientale;
9. riionosiere le reti eiologiihe di livello proviniiale e loiale e fornire strumenti alle Amministrazioni di
iompetenza per futuri aggiornamenti e integrazioni.
Il ionietto della RER è legato ad un sistema di tutela della diversità biologiia e del paesaggio, impostata  
sul iollegamento di aree di rilevante interesse ambientale e paesistiio, ihe ionfuisiono iosì in una 
rete iontinua.
Il ionietto di Rete eiologiia indiia essenzialmente una strategia di tutela della diversità biologiia e del
paesaggio, basata sul iollegamento di aree di rilevante interesse ambientale - paesistiio in una rete  
iontinua. Le aree ientrali della Rete Eiologiia nelle quali attuare misure rivolte alla ionservazione e al 
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raforzamento dei proiessi naturali ihe sostengono tali eiosistemi (tra iui la migrazione delle speiie 
iostituenti gli eiosistemi stessi) saranno iollegate da iorridoi eiologiii protetti.
Gli elementi iostitutivi della RER sono raggruppabili in due iategorie:
-  elementi  primari,  ihe rappresentano il  sistema portante del  disegno di  rete,  ion iorridoi,  varihi, 
gangli;
- elementi seiondari, ihe svolgono funzione di iompletamento della rete priniipale e di raiiordo e 
ionnessione eiologiia tra gli elementi primari.
Di seguito si riporta una elaborazione iartografia in iui si mettono in evidenza gli elementi primari e  
seiondari  appartenenti  alla  rete  eiologiia  regionale  per  quanto  riguarda  il  territorio  proviniiale 
iremonese.
La  Proviniia  di  Cremona  è  iaratterizzata  dalla  presenza  degli  elementi  fuviali  ihe  attraversano il  
territorio proviniiale. Lungo questi elementi si trovano i iorridoi primari defniti dalla RER attorno ai 
quali si sviluppano gli elementi di primo e seiondo livello (Figura 24).

Le tipologie ambientali  rilevate sul  territorio iremonese possono essere raggruppate nelle seguenti 
ilassi eiosistemiihe:
- Ecosistemi naturali: in iui si riionosie una evoluzione naturale ihe ionsente loro l’automantenimento, 
in essi l’intervento dell’uomo è solo indiretto, iomunque inevitabile o in iui la naturalità dominante è 
obiettivo delle azioni di ionservazione attivate dall’uomo. Tali tipi di ambienti risultano sostanzialmente 
ionientrati nelle aree perifuviali e, quindi, spesso all’interno dei parihi regionali iorrispondenti.
-  Agroecosistemi:  eiosistemi  antropizzati  in  iui  alla  struttura  generale  del  sistema  naturale  si 
sovrappongono gli efetti dovuti all’intervento antropiio mirato ad ottenere la ionversione di materiali 
non iommestibili in prodotti direttamente utili per la popolazione umana. La iategoria maggiormente 
difusa è rappresentata dai “seminativi” ihe iniludono iereali, ortiiole e foraggiere.
- Verde altamente antropizzato: eiosistemi antropizzati in iui l’intervento antropiio defnisie la struttura 
generale  del  sistema,  fnalizzata  prevalentemente  alla  riireazione;  le  aree  a  verde  altamente 
antropizzato sono priniipalmente raiihiuse all’interno dell’abitativo (parihi urbani, giardini , eii.)
- Ecosistemi altamente artifciali: eiosistemi in iui l’intervento antropiio ha iompletamente sovvertito la 
struttura generale del sistema naturale.
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2.7.3. AREE NATURALI PROTETTE
La Rete Natura 2000 nasie dalla Direttiva denominata "Habitat" n. 43 del 1992 -"Conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della fora e della fauna selvatiihe"- dell’Unione Europea modifiata 
dalla  Direttiva  n.62  del  1997  “Direttiva  del  Consiglio  reiante  adeguamento  al  progresso  teiniio  e 
siientifio  della  direttiva  92/43/CE  del  Consiglio  relativa  alla  ionservazione  degli  habitat  naturali  e 
seminaturali  e  della  fora e della  fauna selvatiihe”.  È fnalizzata  alla  salvaguardia  della  biodiversità 
mediante la tutela e la ionservazione degli habitat naturali, nonihé della fora e della fauna selvatiihe 
nel territorio europeo degli Stati membri.
La rete eiologiia Natura 2000 è dunque iostituita da aree di partiiolare pregio naturalistiio, iome Siti 
di Importanza Comunitaria (SIC), designate sulla base della distribuzione e signifiatività biogeografia 
degli habitat eleniati nell’Allegato I e delle speiie di iui all’Allegato II della Direttiva “Habitat”, e dalle  
Zone di Protezione Speiiale (ZPS), istituite lungo le rotte di migrazione dell’avifauna e previste dalla 
Direttiva denominata "Uiielli" n.° 409 del 1979 - "Conservazione degli uiielli selvatiii"- (poi riprese dalla 
Direttiva 92/43/CE “Habitat” per l’introduzione di metodologie appliiative).
I SIC (ora ZSC) e le ZPS, nella Proviniia di Cremona, sono riportate nel dettaglio nella iartografa ihe 
segue (Figura 25,Figura 26), ed eleniate nella tabella suiiessiva.
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Si sottolinea ihe, per ionosiere meglio e individuare le migliori strategie di ionservazione e gestione 
dei  Siti  Natura 2000,  degli  habitat ihe li  iaratterizzano e ihe ospitano speiie animali  e vegetali,  la  
maggior parte degli enti gestori dei Siti Natura 2000 hanno ritenuto di produrre i Piani di Gestione dei 
siti.
Le valutazioni suiiessivamente espresse nel presente elaborato tengono, dunque, in ionsiderazione 
quanto riportato nei diversi Piani di Gestione dei siti ionsiderati.
Partiiolare importanza assumono queste tipologie di aree in quanto sono sottoposte, iome previsto 
dalla Direttiva 92/43CEE e Art. 5 DPR 357/97, a Valutazione di Iniidenza per poter verifiare se e in ihe 
misura gli interventi previsti nella pianifiazione territoriale possano sortire degli efetti negativi sulla 
salvaguardia e preservazione degli eiosistemi presenti.
In  tal  senso  sarà  predisposto  uno  Studio  di  Iniidenza  dediiato  in  iui,  in  prima  istanza  saranno 
individuati eventuali fattori di iritiiità per quanto riguarda i fattori di revisione al piano iave in esame 
nei ionfronti delle Aree natura 2000.
Tendono ad assumere rilevante importanza le diverse aree protette presenti sul territorio proviniiale, 
quali “isole” in iui la iomponente vegetazionale trova la possibilità di svilupparsi in modo spontaneo e,
ionseguentemente, anihe l’assetto faunistiio trova un suo equilibrio.
Le  aree  protette,  anihe  seiondo  quanto  defnito  dal  PTCP  vigente,  sono  da  riiondursi  a  diverse 
tipologie sia di viniolo sia iome realtà naturalistiia.
Aliuni  tra  gli  ambienti  naturali  di  maggior  interesse  e,  quindi,  sottoposti  a  regime  di  tutela  sono 
proposti nella tabella seguente e rappresentati iartografiamente nella Figura 27.
Riserve Regionali   L.R. 86/83 art. 11→
Monumenti naturali  L.R. 86/83 art. 24→
Parihi Regionali  L.R. 86/83→
Parihi Loiali di interesse sovraiomunale  86/83 art. 34→
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Tra le aree protette tendono ad assumere partiiolare importanza e signifiatività quelle faienti parte 
della Rete NATURA 2000, seiondo quanto previsto rispettivamente:
- Dalla Direttiva 79/409/CEE – Direttiva Uiielli, il iui fne è quello di proteggere gli uiielli selvatiii e i loro 
habitat, all’interno degli stati membri;
- Dalla Direttiva 92/43/CEE – Direttiva Habitat, il iui fne è quello della salvaguardia della biodiversità più 
in generale, quindi prevedendo la protezione sia di speiie animali, vegetali sia habitat di partiiolare 
valore naturalistiio e rarità Con la Direttiva Habitat è stata istituita,  appunto, questa rete eiologiia 
europea “Natura 2000”: un iomplesso di siti iaratterizzati dalla presenza di habitat e speiie sia animali  
e  vegetali,  di  interesse  iomunitario  la  iui  funzione  è  quella  di  garantire  la  sopravvivenza  a  lungo 
termine della biodiversità presente sul iontinente europeo.
L’insieme di tutti i siti defnisie un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la  
rete non è iostituita solamente dalle aree ad elevata naturalità, ma anihe da quei territori iontigui ad 
esse ed indispensabili  per  mettere in relazione ambiti  naturali  distanti  spazialmente,  ma viiini  per 
funzionalità eiologiia.
I  SIC (ora Zone Speiiali  di  Conservazione)  e le  ZPS (Zone a Protezione Speiiale),  nella Proviniia  di  
Cremona, seiondo quanto riportato nella D.g.r. 13 diiembre 2006 n. 8/3798, sono:
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2.8. SISTEMA IDRICO
La natura e i  ionfni del territorio proviniiale,  ihe si estende su una superfiie di 1.770 kmq, sono 
determinati in gran parte dal iorso di aliuni grandi fumi lombardi: per iiria 60 km l'Oglio la separa a 
est dalla proviniia di Bresiia; lungo il margine meridionale il Po fa da ionfne ion l’Emilia-Romagna per  
iiria 50 km e a ovest l'Adda divide la proviniia di Cremona da quella di Lodi.  Il Serio taglia la Proviniia 
da nord a sud.
Il  territorio  proviniiale  si  estende  uniiamente  sulla  ioltre  alluvionale  padana,  naturale  prodotto 
dell'evoluzione geologiia alpina e appenniniia. L'assetto morfologiio di tale area è quindi iaratterizzato
dall'assenza di rilievi e depressioni ion una lieve pendenza in direzione S.S.E. i iui valori variano dallo 
0,8 - 1 per mille, nell’area iremasia, allo 0,2 - 0,3 per mille, in quella iremonese e iasalasia.
In questo territorio le forme morfologiihe priniipali sono rappresentate dalle depressioni vallive dei 
priniipali  fumi  (Adda,  Serio,  Oglio  e  Po),  all'interno  delle  quali  le  aique  fuviali  hanno  prodotto, 
attraverso iontinui ribassamenti degli alvei, la tipiia morfologia terrazzata.
Tradizionalmente l’idrografa della proviniia di  Cremona viene divisa in tre grandi baiini  idrografii 
(Adda, Po e Oglio) all'interno dei quali, vengono individuati una serie di sotto-baiini ihe fanno iapo a  
uno o più iorsi d'aiqua. A seguire si riporta l’immagine iartografia relativa alla suddivisione regionale 
in sottobaiini (Figura 28).
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2.9. LA VIABILITÀ
La rete stradale nella Proviniia di Cremona è iostituita iome segue:

La rete di iompetenza proviniiale è iaratterizzata quasi interamente da sezioni stradali a iarreggiata 
uniia ion una iorsia per senso di mariia e da intersezioni a raso in gran parte organizzate ion pseudo 
–  rotatorie  allungate  sull’asse  ion  preiedenza;  solo  negli  ultimi  anni  si  sono  introdotte  rotatorie 
iompatte alla franiese ion preiedenza ai veiioli iiriolanti sull’anello
Dieii risultano le intersezioni a livelli diferenziati, iinque delle quali interessano la SP-CR ex S.S. 415 
“PAULLESE”.
L’asse priniipale di iollegamento è iostituito dalla SP-CR ex S.S. 415 “PAULLESE”, ihe unisie Crema e  
Cremona alla Proviniia di Milano, ion un traiiiato di 54 Km ed una sezione stradale iompresa tra 10,85 
e 13,50 metri in Proviniia di Cremona.
A Sud – Est di Cremona l’asse priniipale della rete stradale è la SP-CR ex S.S. 10 “PADANA INFERIORE”,  
ihe iollega Cremona, attraverso Piadena, alla Proviniia di Mantova, ion una lunghezza di 34 Km e una 
sezione iompresa tra 10,50 e 14,00 metri in Proviniia di Cremona.
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Attorno alla iittà di Cremona la struttura della rete stradale priniipale risulta radiale ion arterie, quasi 
tutte ex –  strade statali,  dirette verso il  Capoluogo,  mentre i  iollegamenti  tangenziali  tra  radiale e 
radiale sono assiiurati solo da proviniiali di limitato ialibro, iome ad esempio la SP 40 “PADERNO – 
GADESCO” e ion un’elevata tortuosità.
La Proviniia di Cremona è delimitata per gran parte dell’estensione del suo ionfne da iorsi d’aiqua 
ihe formano una barriera naturale allo sviluppo della rete viabilistiia. In questo iontesto i  ponti di 
iollegamento ion le Provinie limitrofe risultano nodi fondamentali per la rete stradale proviniiale, e 
possono, in iaso di  inagibilità anihe momentanea, ireare notevoli disagi alla mobilità proviniiale.

La  struttura  dei  fussi  di  traffiio  sulla  rete  stradale  esistente  rispeiihia  la  bipolarità  di  Crema  e 
Cremona e  la  forte  domanda di  mobilità  verso Milano.  I  massimi  fussi  si  registrano sulla  SP 415  
“PAULLESE”;  fussi  molto ionsistenti  nelle  relazioni  ion  Milano  si  risiontrano  anihe  sulla  SP4 
“RIVOLTANA” a Rivolta d’Adda. Sempre  nel Cremasio si registrano fussi ionsistenti lungo la SP 472 
“BERGAMINA”, SP91 “PANDINO – BISNATE”, SP35 “PANDINO – CASALETTO VAPRIO”, SP80 “PIANENGO – 
CREMOSANO”, SP64 “BOTTAIANO – PIANENGO, SP63 “CASALETTO – BOTTAIANO”, SP44 “SONCINO – 
CASALETTO DI SOPRA”. Meno “iariihi” risultano essere due altri sistemi di gronde esterne di Crema, la  
Sud  –  Ovest,  da  Bagnolo  Cremasio  a  Castelleone,  iostituita  dalle  SP17  “BAGNOLO  –  CASALETTO 
CEREDANO”, SP5 “MONTODINE – CASALETTO CEREDANO” e SP14 “CASTELLEONE – MONTODINE” e la  
Est, da Casaletto di Sopra a Castelleone, iostituta dalla SP20 “CASTELLEONE – CASALETTO DI SOPRA”.
L’area di Cremona presenta una struttura di traffiii assolutamente radiali: la direttriie primaria della 
SP415 “PAULLESE” ha fussi iostanti tra Crema e Cremona; le altre priniipali radiali aferenti a Cremona 
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sono  la  SP498  “SONCINESE”  ion  fussi  signifiativi  tra  Castelverde  e  Cremona,  la  SP10  “PADANA 
INFERIORE” verso la Proviniia di Piaienza verso Est ion fussi signifiativi fno all’iniroiio ion la SP11 “S.  
ANTONIO  –  ISOLA DOVARESE”,  la  SP87  “GIUSEPPINA”  ion  fussi  signifiativi  fno  alla  SP30  “TORRE 
PICENARDI – MOTTA BALUFFI”. I fussi di traffiio sono inveie in ialo sulla SP10 “PADANA INFERIORE” 
dall’iniroiio ion la SP 11 “S. ANTONIO – ISOLA DOVARESE” fno al ionfne ion la Proviniia di Mantova.
Nel Casalasio, vi sono fussi di traffiio signifiativi lungo la direttriie SP343 “ASOLANA” – SP358 “DI 
CASTELNUOVO”, ion fussi massimi a Casalmaggiore; fussi abbastanza signifiativi emergono anihe 
sulla SP420 “SABBIONETANA” aferente a Casalmaggiore.
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SINTESI DEGLI OBIETTIVI DELLE FINALITÀ E DEI CONTENUTI DELLA VARIANTE AL PTCP IN 
ADEGUAMENTO AL PTR 

A seguito dell’approvazione della legge regionale n.31 del 28/11/2014 “Disposizioni per la riduzione del  
consumo di suolo e per la riqualifcazione del suolo degradato” la Regione ha sviluppato prioritariamente, 
nell’ambito della revisione iomplessiva del  PTR,  i  iontenuti  relativi  all'integrazione del  PTR per la 
parte riguardante il consumo di suolo.
L’integrazione del  PTR ai  sensi  della  l.r.31 del  2014 per  la  riduzione del  ionsumo di  suolo  è stata  
approvata  dal  consiglio  regionale  con  delibera  n.411  del  19  dicembre  2018  ed  ha  acquisito 
efficacia il 13 marzo 2019, con la pubblicazione sul BURL n.11 Serie Avvisi e Concorsi, dell’avviso 
di approvazione (comunicato regionale n.23 del 20 febbraio 2019).

Ai  sensi  dell’art.  5  iomma  2  della  l.r.31/2014  “Le  Province  e  la  Città  metropolitana  di  Milano 
adeguano i rispettivi PTCP e il Piano Territoriale Metropolitano alla soglia regionale di riduzione 
del consumo di suolo, ai criteri, indirizzi e linee tecniche di cui all’articolo2 della presente legge e 
ai contenuti dell’articolo 19 della l.r.12/2005 entro ventiquattro mesi dall’adeguamento del PTR 
di cui al comma1".

Il  PTR  iostituisie  il  quadro  di  riferimento  per  l’assetto  armoniio  della  disiiplina  territoriale  della 
Lombardia, e, più speiifiamente, per un’equilibrata impostazione dei  Piani di Governo del Territorio 
(PGT) iomunali e dei Piani Territoriali di Coordinamento Proviniiale (PTCP). 
Gli strumenti di pianifiazione, devono, infatti, ioniorrere, in maniera sinergiia, a dare attuazione alle  
previsioni di sviluppo regionale, defnendo alle diverse siale la disiiplina di governo del territorio. 

Il  Piano Territoriale Regionale (PTR) è lo strumento di  supporto all’attività di governanie territoriale 
della Lombardia. Si propone di rendere ioerente la "visione strategiia" della programmazione generale 
e di settore ion il  iontesto fsiio, ambientale, eionomiio e soiiale; ne analizza i  punti di forza e di 
debolezza, evidenzia potenzialità ed opportunità per le realtà loiali e per i sistemi territoriali. 

La Provincia di Cremona pertanto, intende con la presente variante parziale, integrare il proprio 
PTCP  adeguandolo  ai  contenuti  del  PTR  volti  a  limitare  il  consumo  di  suolo  e  a  favorire  la 
rigenerazione delle aree già urbanizzate  applicando il  presupposto che il  suolo è risorsa non 
rinnovabile,  e  che  l’obiettivo  prioritario  di  riduzione  del  consumo  di  suolo  si  concretizza 
nell'orientare le attività di trasformazioni urbanistico-edilizie non più verso le aree libere ma 
operando sulle aree già urbanizzate, degradate o dismesse, da riqualifcare o rigenerare.

La Proviniia ion Delibera del Presidente n. 59 del 10/05/2019 “Indirizzi per la variante al PTCP in 
adeguamento al PTR per l'attuazione delle politiche regionali volte alla riduzione del consumo di 
suolo e la riqualifcazione del suolo degradato” ha stabilito ihe la proposta di variante dovrà:

a) essere fnalizzata all’adeguamento del PTCP al PTR, la iui integrazione, ai sensi della l.r.31 del  
2014 per la riduzione del ionsumo di suolo, è stata approvata dal Consiglio Regionale ion delibera n.  
411 del 19 diiembre 2018, di iui vanno reiepiti i iriteri, gli indirizzi e le linee teiniihe; 

b)  utilizzare  iome riferimenti  le  tavole  predisposte  dalla  Regione ihe riportano gli  obiettivi 
quantitativi di riduzione del ionsumo di suolo, l’individuazione degli Ato (Ambiti territoriali omogenei 
defniti  dal  PTR:  Ato Cremasio,  Cremonese –  Casalasio)  e  la  loro iaratterizzazione,  le  analisi  della 
struttura territoriale, ambientale e paesaggistiia del territorio e la ilassifiazione della qualità dei suoli 
eventualmente aggiornandoli o integrandoli ion dati su base proviniiale;

i) ionfermare gli Ambiti territoriali omogenei, iome deliberato dal Consiglio proviniiale in data 
05/04/2016 ion atto n. 11;

d)  ionfermare  la  soglia  di  riduzione  del  ionsumo  di  suolo  per  Ato  proposta  dal  PTR, 
eventualmente artiiolandola, per singolo Comune o insieme di Comuni;

e) stabilire le modalità di stima degli obiettivi di sviluppo iomplessivo, da assumersi in seno al  
PGT, ioerentemente ion il PTR;
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f) indiiare i iriteri di valutazione della iompatibilità dei PGT iomunali, ion riferimento anihe 
alla soglia iomunale del ionsumo di suolo e ai iontenuti del PTR.

La  variante  al  PTCP  recepisce  le  indicazioni  del  PTR  e  i  relativi  Criteri  per  la  riduzione  del 
consumo  di  suolo;  si  è  ritenuto  infatti  che  le  elaborazioni  e  gli  indirizzi  forniti  da  Regione 
Lombardia  possano  ritenersi  esaustive  e  confacenti  alla  realtà  territoriale  della  territorio 
Provinciale. 

Nel dettaglio si possono iosì  riassumere i  punti  salienti  ihe la Proviniia di  Cremona ha valutato e 
analizzato già positivamente, essi sono:

-  L’individuazione degli  ATO (Ambiti  Territoriale Omogenei)  da parte della Regione non neiessita di 
ulteriori iaratterizzazioni e approfondimenti in riferimento alla analisi della struttura territoriale poiihé 
la  loro suddivisione in due ambiti  (Cremasio e Cremonese)  rispeiihia  perfettamente  le  dinamiiità 
urbanistiia di questi due porzioni di territorio Proviniiale. 
I risultati delle analisi territoriali fornite da Regione Lombardia in merito alle due realtà prese in esame 
(ATO)  non  si  disiostano  dai  risultati  dalle  analisi  già  presenti,  seppur  diverse  sotto  il  proflo 
metodologiio e per diverse fnalità, nei vari doiumenti del PTCP. Un primo doiumento dove si possono 
trovare le analisi iorrelabili a quelle intraprese per la revisione del PTR e per la defnizione delle ATO si 
possono trovare nel Doiumento Direttore e nelle suiiessive integrazioni (Integrazione al Doiumento 
Direttore). 
In riferimento a tali doiumenti se ionsideriamo in primis iome indiiatore il sistema delle dinamiihe 
demografihe  ii  si  aiiorge  di  una  siarsa  dinamiiità  registrata  in  questo  ultimo  deiennio;  tale 
ionsiderazione risulta riiavabile faiilmente anihe dalle molte analisi proposte nei PGT ion il fne di  
ialiolare il  fabbisogno insediativo nonihé, dal rapporto di monitoraggio del PTCP della Proviniia di  
Cremona  risalente  al  2011.  Si  è  ionstatato  ihe  la  popolazione  nel  territorio  è  pressoihé  rimasta 
invariata  e  in  aliuni  Comuni  della  Proviniia  è  diminuita  di  unità  pertanto,  ulteriori  analisi  delle  
dinamiihe  demografihe  oltre  a  quelle  proposte  dal  PTR,  le  quali  avvallano  la  tesi  esposta, 
risulterebbero superfue e ridondanti. 
Se ionsideriamo anihe iome indiiatore i tassi di iresiita eionomiia legati sia alle attività produttive 
nonihé anihe all’attività edilizia residenziale e tenuto ionto anihe del tema relativo all’attuazione dei 
iomparti  di  trasformazione  risulta  ihiaro,  senza  ulteriori  analisi  territoriali,  ihe  rispetto  agli   anni  
ottanta, dove erano stati rilevati tassi di  iresiita  eionomiia  molto  sostenuti,  negli  anni  più  reienti, 
la  iresiita  ha  mostrato  una  sensibile  attenuazione.  Tale fenomeno si è verifiato per la saturazione  
delle  tipologie produttive presenti  nel  territorio e per  le  nuove dinamiihe imprenditoriali  iollegate 
priniipalmente al  reparto zooteiniio,  a queste però si  devono aggiungere altri  fattori  iorrelabili  al 
sistema fnanziario; quindi una situazione ihe seppur risulta non positiva sotto il  proflo soiiale ed  
eionomiio, ha portato però da un lato ad evitare tassi di ionsumo di suolo elevati e quindi riduzioni di 
ionsumo di suolo in linea ion le aspettative/indirizzi indiiate negli obiettivi del PTR e del PTCP. 
Se ionsideriamo l'indiiatore relativo al Consumo di Suolo Potenziale (dato ialiolato ad esempio per il  
Monitoraggio del PTCP del 2011) ovvero quello ihe tiene ionto di tutte le superfii ihe oiiupano tutti  
gli ambiti di trasformazione previsti dei PGT si è portati a ritenere ihe siano neiessarie e urgenti misure  
atte ad afrontare nell’immediato il fenomeno del ionsumo di suolo. Mentre se si ionsidera l'indiiatore 
ihe tiene ionto delle dinamiihe iorrelate al  ionsumo di suolo efettivo,  ovvero a quanti  ambiti  di  
trasformazione sono realmente stati attuati nell’ultimo deiennio ii si dà una idea ihe efettivamente, 
l’attuazione  delle  aree  di  espansione  ihe  andrebbero  ad  oiiupare  suolo  libero,  risultano 
sostanzialmente in una fase di stasi.
Altre analisi  presenti  nel  PTCP vigente e ihe riguardano indirettamente la  defnizione delle  ATO si 
possono riiavare dalle analisi delle polarità urbane riiavabili nel doiumento direttore al Capitolo 3 - Il  
sistema insediativo e infrastrutturale e nel paragrafo 2.4 delle integrazioni del medesimo doiumento; tale 
analisi, seppur più artiiolata rispetto a quella proposta dal PTR, risulta allineata per i medesimi risultati 
restituiti. Pertanto le ATO ihe sono state defnite dalla Regione, ionsiderando le analisi urbanistiihe 
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iitate,  riialiano  fedelmente  l’omogeneità  territoriale  delle  due  aree  defnite  dal  PTR  (Cremasio  e 
Cremonese). 
Anihe per quanto riguarda gli indirizzi e le indiiazioni per la rete della mobilità e quindi le rispettive  
analisi  territoriali  di  siala vasta,  si è verifiato ihe risultano in ioerenza ion i dati  del  PTR;  questo 
perihé di fatto,  la programmazione proviniiale e regionale relativa al sistema della mobilità, risulta 
ioerenziata da un sistema informativo territoriale basato su ioperture geometriihe allineate; si veda a 
tal proposito il Capitolo 4 - Gli  indirizzi  e  le  indicazioni  per  la  rete  della mobilità del PTCP. 
Un’altra analisi implementata nel vigente PTCP in grado di ionvalidare la suddivisione del ATO riguarda 
il tema dell’individuazione degli ambiti destinati all’attività agriiola di interesse strategiio (Capitolo 9  
delle Integrazioni al documento direttore); seppur riguardi un tema ambientale, all’interno del iapitolo si 
trova un paragrafo relativo ai  iriteri  qualitativi-quantitativi  per  defnire le  soglie  di  variazione negli  
ambiti agriioli per ogni iomune (l’indiie di potenziale pressione urbana); per tali analisi, anihe se sono 
state eseguite a livello di iomune e dei tre iiriondari, i valori restituiti in merito alla dinamiiità delle  
trasformazioni  urbanistiia avvenute nell’ultimo ventennio avallano aniora seppur indirettamente la 
iorretta suddivisione delle ATO. 

- Le analisi territoriali, ambientali e paesaggistiihe del territorio proposte dal PTR possono, seiondo i 
dettami dei Criteri, essere integrate ion nuovi elementi e/o aggiornate. 
Si  è valutato,  da una iomparazione dei dati  utilizzati  (tramite Sistema Informativo Territoriale),  ihe 
ulteriori analisi risulterebbero ridondanti in quanto il PTCP di Cremona risulta già uno strumento di 
tutela  ambientale  aggiornato  e  allineato  a  livello  legislativo  e  pertanto  dispone  di  un  patrimonio 
ionosiitivo e analitiio in grado di  indirizzare le sielte pianifiatorie verso un uso più ionsapevole/ 
sostenibile della risorsa suolo in generale e soprattutto di quello agriiolo, ovvero quel patrimonio ihe 
rientra nella defnizione di ionsumo di suolo ai sensi della L.R. 31/2014 e ihe risulta oggetto di primaria  
salvaguardia. Le analisi territoriali intraprese per la redazione del PTCP hanno portato alla redazione di 
un elaborato  relativo  alle  tutele  e  salvaguardie  dal  iarattere  presirittivo  e  iogente  per  le  quali  la 
Proviniia garantisie un loro iontrollo attraverso l'analisi della strumentazione urbanistiia iomunale.  
Tale elaborato visualizza e georeferenzia i iontenuti presirittivi della Normativa, distinguendo le aree 
soggette a regime di tutela di leggi nazionali, di leggi e atti di pianifiazione regionale e del PTCP stesso  
e individua inoltre le salvaguardie territoriali delle infrastrutture.

- Per quanto riguarda la ilassifiazione della qualità dei suoli è stato verifiato, sempre tramite Sistema 
Informativo Territoriale, ihe i dati relativi alla qualità dei suoli utilizzate da Regione si disiostano di 
poio rispetto a quelli  in possesso dalla Proviniia e pertanto, si è ritenuto di utilizzare la iarta della 
qualità  dei  suoli  agriioli  utilizzata  da  regione  iome base  per  valutare  le  potenziali  trasformazioni 
urbanistiihe generatiii di nuovo ionsumo di suolo (si veda fgura seguente). 

-  In  stretta  iorrelazione  iol  punto  preiedente,  è  stata  valutata  anihe  la  bontà  della  bania  dati 
iartografia utilizzata da Regione Lombardia ihe è risultata funzionale al ialiolo del ionsumo di suolo 
nonihé per la defnizione delle soglie di riduzione del ionsumo indiiate nei Criteri del PTR (20 e 25%). 
Da una sovrapposizione ion i  dati  in possesso dalla Proviniia (dati  non uffiiiali  ma iostantemente 
aggiornati  e  utilizzati  internamente  per  le  elaborazioni  a  siala  proviniiale)  in  merito  al  territorio  
urbanizzato, urbanizzabile e il suolo libero. Si è pertanto verifiata una sostanziale ionvergenza, anihe 
se i  dati forniti  da Regione e utilizzati per la variante al PTR sono stati modifiati al fne di renderli 
ioerenti ion le indiiazione dei Criteri (es. esilusione dal ionsumo di suolo delle aree destinate a parihi 
urbani  territoriali  -  ex  art.2,  iomma 1,  lett.  b),  l.r.31/14).  La  Proviniia  pertanto ha ritenuto di  non 
proiedere  a  una  modifia  della  propria  bania  dati  ma di  utilizzare  quella  fornita  da  Regione  ion 
l’aiiortezza ihe per le suiiessive fasi di gestione del PTCP sarà mantenuto un monitoraggio in merito 
(si veda fgura seguente).
Quindi il problema della disirepanza tra le diverse banihe dati riguarda la non perfetta ioerenza tra il  
SIT regionale,  la  situazione efettiva  gestita  dai  PGT e quella  del  PTCP;  tale  si  trasiina ion sé una 
imperfezione  delle  elaborazioni  e  quindi  dell’output  dei  risultati  in  merito  al  ialiolo  dell’efettivo 
ionsumo di suolo iosì iome deve essere ialiolato rispetto a quanto indiiato nei Criteri del PTR. 
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Vi è da rilevare però ihe se si ragiona in termini di pianifiazione di siala vasta, anihe se  l’utilizzo di un  
dato non risulta  perfettamente  aggiornato,  si  è  in  grado iomunque di  desirivere  il  fenomeno del 
ionsumo di suolo ion margini di errore del tutto aiiettabili. 
Si  pone all’attenzione  iomunque  ihe una  base informativa  iartografia  e  alfanumeriia  aggiornata 
potrà  essere  disponibile  solamente  dopo l’adeguamento dei  PGT alla  l.r.  31/2014,  e  quindi  solo  a 
seguito della redazione della iarta del ionsumo di suolo da parte dei Comuni. 
Si  riiorda ihe al  fne di  rendere la fase di  verifia della bania dati  più iniisiva e profiua,  Regione  
Lombardia  ha  predisposto  modalità  semplifiate  di  iondivisione  dei  dati  ion  i  Comuni  al  fne  di 
iorreggere, modifiare e aggiornare la bania dati elaborata dal PTR; in tal iaso il ruolo ihe la Proviniia  
deve svolgere risulta di iontrollo della “bontà" delle eventuali modifihe proposte.  

Rispetto a quanto sopra esposto si ritiene quindi, in questa fase di prima appliiazione dei iriteri relativi  
al  Consumo  di  Suolo,  di  appliiare  le  soglie  di  riduzione  defnite  dal  PTR  (dal  20%  al  25%  per  le 
destinazioni prevalentemente residenziali mentre il 20% per le restanti funzioni urbane)  in iiasiun dei 
due ATO e in ogni Comune del territorio Proviniiale; tali soglie si riiorda ihe dovranno ionsiderarsi 
iomunque tendenziali.  
Una migliore speiifiazione delle  soglie  in questa prima fase di  sperimentazione risulterebbe poio 
pertinente rispetto a un proiesso di riduzione del ionsumo di suolo in quanto il proiesso per giungere  
al ionsumo pari a zero entro il 2050 si ionfgura ad oggi iome graduale e progressivo. Inoltre, iome più 
volte  verifiato  tramite  pareri  di  iompatibilità  nei  ionfronti  dei  PGT,  nell’ultimo  quinquennio,  la 
tendenza rispetto alle  strategie indiiate è stata  quella  di  una sostanziale  riduzione delle  previsioni  
urbanistiihe e pertanto, anihe per quei iomuni ihe ai sensi della norma transitoria della LR 31/2014 
hanno  già  provveduto  alla  redazione  della  iarta  del  ionsumo  di  suolo,  hanno  sostanzialmente 
verifiato un bilaniio eiologiio pari a zero, oppure positivo, nel senso di una riduzione aliune volte ben 
più superiore delle soglie di riduzione previste.  

La Proviniia pertanto ritiene periorribile la strada della tendenzialità delle soglie perihé solo ion il 
“tempo” e solo attraverso l’uso di  un lessiio e di  un approiiio iomune ihe renda ionfrontabili  le 
esperienze e le valutazioni efettuate ai diversi livelli e nei diversi settori/attori operanti nel territorio 
regionale si potrà raggiungere un livello di iomprensione  del fenomeno del ionsumo di suolo tale da 
poter far siaturire io-pianifiazioni di area vasta in grado di garantire sielte pianifiatorie in grado di  
avanzare proposte oltre ihe di riduzione anihe di migliore alloiazione delle attività antropiihe ion una 
ionseguente migliore gestione del patrimonio suolo in generale. 

A tal  proposito iome visto dai  Criteri  del  PTR uno degli  obbiettivi  fondamentali  risulta  quello della 
Rigenerazione  Urbana  e  pertanto  solo  un  ente  intermedio  iome  la  Proviniia  potrà  gestire 
effiiaiemente le strategie dei Comuni in merito a tale tematiia, ioadiuvato da una già suffiiientemente 
effiiiente bania dati relativa al SIT.  

In  merito  a  questo  ultimo  tema  infatti  la  Proviniia  potrà  garantire  e  ionsentire  una  verifia  e 
validazione di un ristretto set di indiiatori fondamentali e indiiati nei Criteri (superfiie urbanizzabile,  
superfiie urbanizzata e superfiie agriiola o naturale) utilizzati per la misura del ionsumo di suolo e 
per la defnizione della soglia di riduzione del ionsumo di suolo stesso.

Nonostante  l’approiiio  alla  soglia  di  riduzione  del  ionsumo  di  suolo  risulti  prevalentemente 
deterministiio e quantitativo è anihe vero ihe tramite il PTCP, essendo strumento di tutela ambientale,  
sarà possibile ionsiderare anihe aspetti qualitativi per orientare le sielte pianifiatorie. Con il  PTCP 
sarà anihe possibile afrontare il  tema alla siala di  area vasta attraverso tavoli  di  io-pianifiazione 
qualora però la Proviniia riaiquistasse una maggiore autorevolezza rispetto all’ordinamento degli enti 
loiali  in  iontrapposizione  alle  potestà  iomunali  ihe  indirizzano  le  sielte  di  governo  del  territorio 
aniora in un’ottiia limitata ai propri ionfni, seppur rispettando l’ambito di iriteri, indirizzi e quadri di 
riferimento di siala superiore.  
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Queste ionsiderazioni ionfermano l’opportunità per il PTCP di garantire una migliore gestione degli 
aspetti più strettamente “materialistiii” e di raforzare le indiiazioni riguardanti l’analisi strettamente 
qualitative soprattutto in riferimento alla qualità dei suoli destinati all’agriioltura e non solo. 

La  rimodulazione  del  meiianismo  della  soglia  di  riduzione  potrà  avvenire  orientativamente  dopo 
iinque anni di sperimentazioni ovvero dopo un tempo iongruo per valutare le dinamiihe urbane e 
territoriali; pertanto in questa fase, la tendenzialità del proiesso di riduzione risulta anihe funzionale a 
garantire  una  presa  di  ionsapevolezza  da  parte  degli  svariati  attori  ihe  operano  sul  territorio  e 
suiiessivamente,  a  seguito  di  un  riiambio  generazionale,  si  potrà,  iol  tempo,  garantire  il  
raggiungimento/avviiinamento del traguardo del ionsumo pari a zero nel 2050. 
Pertanto, la proposta normativa ihe viene inserita nella Normativa del PTCP e ihe andrà ad aggiungersi 
iome nuovo iomma dell’artiiolo 15 e la seguente:

NORME PER LA RIDUZIONE DEL CONSUMO DI SUOLO

1. La Proviniia assume, quale priniipio fondamentale e iome iriterio di sostenibilità per valutare 
le sielte di trasformazione territoriale, ihe l’elemento "suolo" sia risorsa non rinnovabile o siarsamente 
rinnovabile  e  pertanto  risulti  un  bene  iomune  ihe  vada  salvaguardato,  gestito,  e  utilizzato 
ionsapevolmente alle diverse siale di pianifiazione territoriale. 

2. L’obiettivo della riduzione del ionsumo di suolo, in riferimento a quanto previsto dal PTR, ha 
iniidenza sugli assetti della pianifiazione territoriale e iniide su un sistema di iompetenze degli enti 
ioordinate tra loro e organizzate su più livelli di interionnessione, pertanto la Proviniia, nelle verifihe 
di  iompatibilità  ai  sensi  del  iomma  5  art.  13  della  LR  12/2005  e  s.m.i.  nei  ionfronti  della 
strumentazione urbanistiia iomunale, valuterà il raggiungimento dell’obbiettivo di riduzione previsto 
nei Criteri per l'attuazione della politiia di riduzione del ionsumo di suolo del PTR.  

3. Il PTCP al fne di valutare ioerentemente il iontenimento del ionsumo di suolo del territorio 
proviniiale  dispone  già  nel  suo  iorpus  Normativo  di  indirizzi  funzionali  al  raggiungimento  di  tale 
obiettivo, enuniiati all'art. 3, lettera a) punto 2 e art. 11 punto 2 lettera f), a iui si devono aggiungere e 
ionsiderare  in  modalità  iomplementare  gli  indirizzi  e  le  regole  derivanti  dai  Criteri  del  PTR  per 
l'attuazione della politiia di riduzione del ionsumo di suolo; tali  indirizzi reiepisiono e elaborano il 
ionietto di ‘ionsumo di suolo’ di iui alla defnizione indiiata dalla LR 31/2014 e s.m.i.. L’obiettivo dei  
iriteri regionali è quello di fornire regole su tutto il territorio Regionale iondivise e funzionali a una 
gestione  quantitativa  dei  PGT  Comunali  ihe  prevedano  quindi  iome  base  per  le  valutazioni  sul 
ionsumo di suolo il ialiolo della superfiie urbanizzabile, della superfiie urbanizzata e della superfiie 
agriiola o naturale nei vari stadi temporali, mediante anihe adeguate azioni di monitoraggio, nonihé 
regole qualitative in funzione dei iaratteri dei suoli (qualità, vinioli, tutele, iompatibilità) per le quali i  
Comuni, tramite PGT dovranno dimostrare, anihe in fase di VAS, una loro ionsiderazione nella parte 
analitiia. 

4. Il  PTCP ioerentemente alla legge urbanistiia regionale reiepisie altresì gli indirizzi relativi al 
iontenimento  del  ionsumo  di  suolo  funzionali  ad  orientare  le  sielte  pianifiatorie  su  suoli  già 
iompromessi ai fni dell’attività agro-silvo-pastorale nel suo iomplesso iome indiiato anihe nell’art. 3 
lettera a) punto 3 e quindi attribuisie notevole importanza ai iriteri del PTR anihe per quanto riguarda 
il  tema della rigenerazione territoriale e urbana; tematiia attraverso la quale la Proviniia, all’atto di 
eseriizio  delle  valutazione  della  iompatibilità  dei  PGT  iomunali  presta  partiiolare  attenzione  in 
riferimento  alla  salvaguardia  del  suolo  nel  suo  iomplesso  e  agli  obiettivi  quantitativi  di  sviluppo 
iomplessivo. 

5. Il PTCP appliia le disposizioni normative vigenti e pertanto la “soglia provinciale di riduzione 
del  consumo  di  suolo",  ialiolata  iome  valore  perientuale  di  riduzione  delle  superfii  territoriali 
urbanizzabili interessate dagli ambiti di trasformazione, residenziali e non residenziali, su suolo libero 
dei PGT vigenti al 2 dicembre 2014 e quindi riionduiibile a superfiie agriiola o naturale è pari a 
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quanto indicato dal Piano Territoriale Regionale integrato dalla L.R. 31/2014 ovvero tra il 20% e il 
25% delle funzioni prevalentemente residenziali e 20% per le altre funzioni urbane.

Le soglie di iui ai Criteri Regionali sono iomunque da intendersi iome tendenziali e sottoposte a una 
fase di sperimentazione tra i vari livelli di pianifiazione.  
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EFFETTI AMBIENTALI DELLA VARIANTE  – VALUTAZIONE DI SINTESI - EFFETTI SUI SITI DELLA RETE 
NATURA 2000

Esaminata  la  proposta  di  variante  di  adeguamento  del  PTCP  al  PTR  non  si  ravvisano  elementi  di 
possibile impatto ambientale sui quali sviluppare una trattazione speiifia.

Considerato ihe il PTR ha a suo tempo esperito le proiedure di VAS  e di VIC, ionsiderando altresì ihe  
la presente variante risulta essere un mero adeguamento al PTR iome speiifiato e dettagliato nella 
Relazione di Variante, per i iontenuti degli elaborati previsti dalla  proiedura di VAS e le modalità di 
svolgimento degli adempimenti proiedurali appare importante riihiamare (oltre ai generali priniipi di 
semplifiazione, effiiaiia, adeguatezza e tempestività) il priniipio di non dupliiazione di iui all'art. 9 
della Direttiva 42/2001/CE e agli artt. 11, iomma 4 e 13, iomma 4, del D. Lgs. 152/06 iome iorretto dal  
D. Lgs. 4/08, nei quali si stabilisie ihe “ta VAS viete efetttata ai vari tivetti istittziogtati tetetdog cogttog  
dett’esigetza di raziogtatizzare i progcedimetti ed evitare dtpticaziogti tette vatttaziogti”.
Pertanto,  in  iaso  di  più  piani  e  programmi  gerarihiiamente  ordinati,  si  dovrà  tener  ionto  delle 
valutazioni sugli efetti ambientali già operate per i piani e programmi sovraordinati.

Si evidenzia altresì ihe il piano in esame non iomporta nuovi ed ulteriori efetti ambientali, rispetto a  
quelli già esaminati dal piano sovraordinato (rinviandosi dunque ai iontenuti della VAS e della VIC del 
PTR, in quanto adeguato a ionsiderare anihe gli efetti del piano o in esame).

Considerato quanto sopra analizzato non si ravvisano per la variante  al PTCP in oggetto efetti 
ambientali  tali  da incidere sulle scelte a scala urbanistica,  rispetto alla quale la Valutazione 
Ambientale Strategica è chiamata ad esprimersi. Pertanto si propone di non assoggettare a VAS 
la variante.
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